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La somministrazione del questionario per la rilevazione statistica presso le imprese di maggiori
dimensioni (con oltre 250 dipendenti) è stata condotta dall’ufficio Statistica della Camera di
Commercio di Pavia. Le attività sono state coordinate da PAOLA GANDOLFI.

La realizzazione e i testi del presente volume sono stati curati da ELISABETTA MORANDOTTI.

Per informazioni:
CAMERA DI COMMERCIO INDUSTRIA ARTIGIANATO E AGRICOLTURA
Via Mentana 27 - 27100 PAVIA

web site: www.pv.camcom.it

UFFICIO STATISTICA
tel. 0382 393 229 
fax 0382 530 651
email: statistica@pv.camcom.it
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COMITATO SCIENTIFICO E STRUTTURA ORGANIZZATIVA 
DEL SISTEMA INFORMATIVO “EXCELSIOR”

• Direzione del Progetto
Claudio Gagliardi (Vice Segretario Generale Unioncamere)

• Presidente del Comitato scientifico
Luisa Ribolzi (Professore Ordinario di Sociologia dell’Educazione all’Università Statale di
Genova)

• Membri del Comitato scientifico:
Silvia Biffignandi (Professore Ordinario di Statistica Economica all’Università Statale di Bergamo)
Antonio De Lillo (Professore Ordinario di Sociologia del Lavoro all’Università Statale di Milano)
Carlo Dell’Aringa (Professore Ordinario di Economia Politica all’Università Cattolica di Milano)
Alighiero Erba (Professore Ordinario di Statistica Economica all’Università di Roma La Sapienza)
Bruno Manghi (Esperto sui temi del mercato del lavoro e delle relazioni sindacali)
Lanfranco Senn (Professore Ordinario di Economia Regionale all’Università Commerciale L.
Bocconi di Milano)
Luigi Pieraccioni (Professore di Marketing all’Università Statale di Roma)

• Unioncamere, per la realizzazione del Sistema informativo Excelsior, si è avvalsa della collabora-
zione di:
� Gruppo Clas S.r.l. - con il coordinamento di Pietro Aimetti - per l’impostazione metodolo-

gica e per tutte le attività di analisi ed elaborazione statistica
� ATESIA S.p.A., per la realizzazione dell’indagine telefonica (CATI) sulle imprese di pic-

cole e medie dimensioni.

• La rilevazione diretta tramite questionario per le imprese di maggiori dimensioni è stata realizzata
dagli Uffici di Statistica delle Camere di Commercio e dalle Unioni Regionali delle Camere di
Commercio, con il coordinamento dell’equipe del Centro Studi Unioncamere composta da
Francesco Vernaci, Gaetano De Benedictis, Lamberto Ravagli e Roberta Cristofani.



4

“…L’ostacolo più grave al progresso tecnico e alla sua rapida diffu-
sione nel mondo è la mancanza di motivazione e di cultura dell’azione:
la risorsa più rara della società contemporanea non è costituita dalla
terra o dalle fonti energetiche, ma da uomini adeguatamente motivati a
cercare liberamente di offrire risposte agli infiniti bisogni propri e
degli altri, e sostenuti da una solida cultura del lavoro libero.”

Marco Martini
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P R E S E N T A Z I O N E

Con la pubblicazione del volume  provinciale la Camera di Commercio si propone di contribuire

alla migliore e più vasta conoscenza e utilizzazione dei dati Excelsior  da parte dei soggetti istituzio-

nali, degli operatori  economici e dei ricercatori interessati allo studio del  mercato locale del lavoro.

Excelsior è un sistema informativo  permanente sull’occupazione e la formazione, con il quale le

Camere di Commercio italiane, con il coordinamento di Unioncamere, hanno realizzato l’obiettivo

di monitorare  un importantissimo e poco indagato aspetto del problema occupazione: la “doman-

da” di lavoro ed i fabbisogni di professionalità espressi dalle imprese. 

Il progetto  gode del sostegno dell’Unione Europea e del Ministero del Lavoro, e rientra nel

Programma Statistico Nazionale. L’indagine è perciò caratterizzata dall’ufficialità e dall’obbligato-

rietà della risposta, oltre che dalla tutela rispetto alla segretezza dei dati forniti. 

Il sistema Excelsior è alimentato da una indagine annuale abbastanza complessa, che vede impe-

gnato l’intero Sistema delle Camere di Commercio italiane, e coinvolge un campione di circa 95.000

imprese. Estremamente rigorosa sotto il profilo della metodologia statistica, la rilevazione è  in

grado di fornire dati significativi per ognuna delle 103 province, per tutti i settori di attività econo-

mica e per tutte le dimensioni d’impresa.

Fin dalla sua prima annualità (1997), Excelsior si è fra l’altro rivelato lo strumento di previsio-

ne occupazionale  più attendibile fra quelli proposti, in Italia, dai diversi Centri di ricerca.

Questa pubblicazione, che la Camera di Commercio  è lieta di porre a disposizione degli utiliz-

zatori, contiene l’intera serie di tabelle ed alcuni sintetici commenti di “approfondimento” per la

provincia di Pavia. Altri dati, relativi al territorio nazionale, alle Regioni ed alle Province italiane

sono disponibili all’indirizzo web www.unioncamere.it, o possono essere richiesti all’ufficio

Statistica della C.C.I.A.A.

Loredana Crotti Piero  Mossi
Vice Segretario Generale Presidente della

C.C.I.A.A. di  Pavia C.C.I.A.A.  di  Pavia
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NOTA METODOLOGICA

1. Lo sviluppo del Progetto Excelsior

L’organizzazione dell’indagine, la metodologia e i risultati puntuali delle prime indagini (realizzate
annualmente nel triennio 1997-1999) hanno tracciato una direzione concreta per ridurre lo squilibrio
informativo sul fronte della domanda di lavoro e delle professioni ed hanno consolidato l’indagine
Excelsior come strumento utile nella regolazione delle politiche del lavoro e della formazione. 

L’impostazione generale e l’organizzazione dell’indagine sono state in parte modificate alla conclusio-
ne del primo triennio. Nella quarta indagine (2000) sono stati infatti introdotti tre elementi innovativi:
• lo spostamento del periodo d’indagine da aprile-maggio a novembre-dicembre, ritenuto da molte

imprese più consono alla formulazione di previsioni circa la probabile evoluzione occupazionale;
• la riduzione dell’arco temporale di previsione da due anni ad uno solo tenendo conto delle diffi-

coltà, riscontrate da diverse imprese, soprattutto quelle di minore dimensione, a formulare previ-
sioni per 18-24 mesi;

• una maggior attenzione ai sistemi economici locali, che ha consentito di ottenere dati significativi
a livello di settori e/o comparti di attività economiche caratterizzanti i singoli sistemi provinciali.

La quinta indagine (2001) ha invece confermato interamente l’impianto dell’indagine precedente,
con alcuni affinamenti nel questionario di indagine al fine di disporre di elementi conoscitivi per una
più precisa codifica delle figure professionali indicate dalle imprese e, conseguentemente, la piena
adozione della classificazione ISCO-88 quale griglia espositiva dei risultati finali (sino al livello di
maggior dettaglio degli unit groups). 

In occasione della sesta indagine (2002) sono state rilevate talune informazioni aggiuntive finalizza-
te a conoscere maggiori dettagli relativi all’esperienza richiesta dalle imprese, la diffusione del tiro-
cinio formativo e maggiori precisazioni circa la formazione continua svolta dalle imprese, e ancora
le modalità di selezione seguite. Alcune modifiche riguardano anche la classificazione delle figure
professionali e la valutazione del livello formativo equivalente (per queste ultime due modificazioni
si rimanda ai successivi paragrafi della nota metodologica).

2. Il campo di osservazione e l’articolazione del sistema informativo Excelsior

Il campo di osservazione della sesta indagine non muta rispetto alle precedenti ed é rappresentato
dall’universo delle imprese private iscritte al Registro delle Imprese delle Camere di Commercio che,
alla data del 31.12.2000, avevano almeno un dipendente, con l’esclusione:
- delle unità operative della pubblica amministrazione,
- delle aziende pubbliche del settore sanitario,
- delle unità scolastiche e universitarie pubbliche,
- delle organizzazioni associative.

Da tale insieme sono state escluse le imprese nel frattempo cessate (cioè nel 2001 e 2002) mentre
sono state inserite le imprese sorte dopo il 31.12.2000 (soprattutto di grande dimensione o poten-
zialmente tali, suscettibili cioè di esprimere quote rilevanti di nuova occupazione). 
Per le imprese di maggiori dimensioni (con almeno 100 dipendenti) è stato inoltre aggiornato l’uni-
verso di partenza con dati più recenti, ad esempio rilevando l’apertura di nuove unità provinciali. 
Pur non essendo tenute all’iscrizione nel Registro Imprese, sono state considerate ai fini dell’indagi-
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ne le attività professionali per le quali esiste l’obbligo di iscrizione in albi tenuti da ordini o collegi
professionali. In genere si tratta di “studi professionali” considerati nell’universo di riferimento, se
viene rilevata la presenza di almeno un dipendente.

Anche quest’anno nel campo di osservazione del Progetto Excelsior rientra il settore agricolo-zoo-
tecnico, limitatamente alle imprese con almeno un dipendente medio. I dati relativi alle previsioni per
l’anno 2003 saranno contenuti in uno specifico volume di prossima pubblicazione.

Come di consuetudine le unità considerate sono l’impresa, l’unità locale e l’unità provinciale (per
unità provinciale si intende l’insieme delle unità locali della stessa impresa operanti in una provin-
cia; i relativi addetti corrispondono alla somma degli addetti operanti nella provincia). Le definizio-
ni delle suddette unità sono coerenti con quelle utilizzate dall’ISTAT.

Le imprese iscritte al Registro delle Imprese al 31.12.2000 e appartenenti alle sezioni incluse nel
campo di osservazione erano circa 5.698.000, di cui 4.628.000 mila nei settori extra agricoli e
1.070.000 nell’agricoltura e nella pesca. Non tutte erano attive alla data di riferimento, né di tutte
erano valorizzate le variabili di stratificazione – attività economica, numero di addetti dipendenti e
indipendenti, indirizzo delle unità locali – necessarie per la costruzione del disegno campionario.

Per identificare le imprese che si potevano considerare attive e quelle che, avendo almeno un addet-
to dipendente, erano comprese nel campo di osservazione, nonché per completare ed eventualmente
correggere le informazioni sulle variabili di stratificazione, si é proceduto al confronto puntuale tra
le posizioni del Registro e quelle di altre anagrafi amministrative i cui dati confluiscono nel REA,
Repertorio delle notizie Economiche e Amministrative, connesso al Registro delle Imprese e tenuto
presso ciascuna Camera di Commercio. In particolare, sono stati utilizzati i dati dell’Istituto
Nazionale della Previdenza Sociale (INPS) e dell’Istituto Nazionale Assicurazione Infortuni sul
Lavoro (INAIL).

L’attività di integrazione statistica dei diversi archivi amministrativi ha portato alla definizione di:
- elenchi di imprese e di unità provinciali, corredate delle variabili di stratificazione: attività econo-

mica, numero di addetti e di dipendenti, localizzazione (regione e province), forma giuridica ed età
dell’impresa;

- tabelle relative alla struttura delle imprese, delle unità locali e provinciali e dei relativi addetti al
31.12.2000, per attività economica, dimensione, localizzazione, forma giuridica (queste tabelle
hanno un contenuto informativo di per sé rilevante ed al tempo stesso – nella versione relativa alle
unità provinciali con dipendenti – hanno costituito la base per le operazioni di riporto all’universo
dei risultati dell’indagine Excelsior).

3. Modalità e organizzazione dell’indagine presso le imprese

Le modalità e l’organizzazione della sesta indagine previsionale sulla domanda di lavoro per il 2003
non si discostano in modo sostanziale da quelle seguite nelle precedenti edizioni, così da garantire il
maggior grado di omogeneità e confrontabilità dei dati.

Il questionario di indagine é stato somministrato alle imprese nei mesi di novembre e dicembre 2002
(per alcune grandi imprese nel mese di gennaio 2003). Al fine di conoscere l’evoluzione dell’occu-
pazione delle imprese intervistate é stato rilevato lo stock al 31.12.2001, i movimenti in entrata e in
uscita effettivamente avvenuti nell’anno 2002 e le previsioni dei movimenti dell’anno 2003. 
L’indagine – come da tradizione - ha seguito due distinte modalità di rilevazione:
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• la prima, per le imprese fino a 250 dipendenti attraverso intervista telefonica (con adozione della
metodologia C.A.T.I.) rivolta a oltre 90.000 imprese, precedentemente selezionate e rispondenti ai
requisiti di significatività statistica del disegno campionario;

• la seconda, seguita per tutte le imprese con oltre 250 dipendenti, con intervista diretta e assistenza
alla compilazione a cura degli uffici studi e statistica delle Camere di Commercio; l’universo rela-
tivo a queste imprese é risultato, a livello nazionale, pari a circa 4.000 imprese.

4. La struttura del questionario di indagine

Il questionario proposto alle imprese attraverso intervista telefonica ed intervista diretta é stato arti-
colato in cinque sezioni: 
• sezione 1: Situazione dell’occupazione e previsioni fino al 31.12.2003
• sezione 2: Figure professionali dipendenti in entrata nel 2003
• sezione 3: Motivi di non assunzione dichiarati dalle imprese che non prevedono

assunzioni di lavoratori dipendenti 
• sezione 4: Personale con contratti atipici nell’anno 2002
• sezione 5: Formazione di personale avvenuta nel 2002
• sezione 6: Entrate e uscite avvenute nel 2002 e previste nel 2003 distintamente per unità

provinciali (limitatamente alle imprese plurilocalizzate con oltre 100 dipendenti).

Nella sezione 1 del questionario è stato rilevato lo stock degli occupati al 31.12.2001 e i movimenti
in entrata e uscita avvenuti nel 2002 e previsti dall’impresa per l’anno 2003, distinti per livello di
inquadramento. La sezione 2 riguarda le caratteristiche delle figure professionali segnalate in assun-
zione da parte dell’impresa, ed è stata quindi proposta solo alle imprese che prevedevano assunzioni
di lavoratori dipendenti nell’anno 2003, distintamente per ogni figura professionale richiesta.
La sezione 3 é riservata alle imprese che hanno dichiarato nella sezione 1 di non prevedere assun-
zioni. In questo caso all’impresa è stato chiesto di indicare il motivo principale per cui non intende
assumere personale. Con la sezione 4 si è rilevata la presenza nell’impresa, durante l’anno 2002, di
lavoratori con contratto atipico (in particolare: dipendenti a tempo determinato, lavoratori interinali,
collaboratori coordinati e continuativi con attività prevalente nell’impresa, apprendisti e contratti di
formazione lavoro, personale in tirocinio formativo/stage) e l’ammontare degli stessi alla data del
31.12.2002. La sezione 5 ha rilevato l’attività formativa promossa dall’impresa nel 2002 a favore dei
propri dipendenti (per i principali livelli di inquadramento) e il relativo costo sostenuto.
Nella sezione 6 – come detto in precedenza riservata alle imprese con oltre 100 dipendenti – le impre-
se plurilocalizzate dovevano indicare la suddivisione delle entrate avvenute nel 2002 e previste nel
2003 per ognuna delle province in cui l’impresa operava con proprie unità locali.

5. I controlli delle risposte “on line” e i controlli di coerenza “ex post”

Tutti i questionari sono stati controllati per verificare la coerenza tra le diverse informazioni rilevate.
Tali controlli sono stati effettuati sia sui dati quantitativi (numero di addetti, numero di entrate ecc…),
sia sui dati qualitativi (professioni segnalate, titoli di studio ecc.). Durante l’intervista telefonica (o in
fase di registrazione di questionari di imprese sopra i 250 dipendenti) é stata effettuata automatica-
mente “on line” la verifica circa la “quadratura” dei dati quantitativi proposti nelle diverse sezioni del
questionario. In una fase successiva le informazioni relative alle figure professionali e ad altri ele-
menti rilevati nel questionario sono state verificate e controllate per validarne la coerenza.
Per quanto riguarda le imprese con almeno 100 dipendenti i questionari pervenuti sono stati control-
lati puntualmente, anche in relazione ad elementi desumibili da altre fonti (siti web aziendali, porta-
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le Infoimprese.it, visure camerali, articoli di giornale, fonti ed elenchi settoriali o territoriali). 
I questionari delle imprese con almeno 100 dipendenti che non hanno risposto all’indagine sono stati
ricostruiti attraverso il reperimento di informazioni tratte da fonti esterne, dai registri amministrativi
(Registro Imprese, in primo luogo) e dai questionari di indagine degli anni precedenti. La stima delle
variabili d’indagine mancanti è stata effettuata anche tenendo conto di parametri tratti da imprese
simili. Inoltre, particolare attenzione è stata posta nella verifica di coerenza dei questionari relativi a
imprese oggetto di trasformazioni (es. fusioni, scorpori, acquisizioni di impresa, ecc…).

6. Il disegno campionario, i riporti all’universo e la significatività dei risultati

La ricostruzione dell’universo delle imprese, delle unità locali, e dei principali caratteri di stratifica-
zione (dimensione, localizzazione e attività economica) a livello di singola impresa ha consentito di
disporre di dati analitici utili per stratificare adeguatamente l’universo di indagine.

Sui diversi strati (domini), stabiliti a priori, per i quali si é calcolato il numero delle imprese, delle
unità locali provinciali e degli addetti dipendenti si sono determinate le numerosità campionarie; cia-
scun dominio é stato ottenuto incrociando:
- 27 settori di attività economica;
- 4 classi dimensionali stabilite in base al numero di dipendenti (1-9 dipendenti, 10-49, 50-249, 250 e oltre)
- 20 regioni.

Come nell’indagine precedente la definizione del campione a livello provinciale ha privilegiato set-
tori “tipici” e caratterizzanti l’economia provinciale e ha escluso settori non significativi. I settori di
attività variano di conseguenza da una provincia all’altra, risultando in alcuni casi molto analitici in
riferimento ad una specifica attività economica.

In sede di indagine unità non rispondenti sono state sostituite con unità che presentavano la minima
“distanza” dall’unità campionata, distanza opportunamente calcolata su una batteria di variabili di
stratificazione. La frazione campionaria sondata sull’universo delle imprese é stata pari all’8% per le
imprese con meno di 100 dipendenti e del 53% per quelle con 100-249 dipendenti intervistate tele-
fonicamente; é risultata pari al 71% circa per quelle di dimensione maggiore. 

7. La classificazione delle professioni

7.1. Il metodo di classificazione

Il metodo di classificazione delle figure professionali utilizzato nella presente edizione dell’indagi-
ne Excelsior non si discosta da quello utilizzato nelle precedenti edizioni. Si tratta, come è noto, di
un metodo che sfrutta un approccio dinamico, del tipo bottom up, che intende semplificare la rileva-
zione, solitamente complessa, delle figure professionali e rendere possibile il ricorso all’intervista
telefonica. La figura elementare codificata è presente all’interno di una nomenclatura che include
circa 2.000 voci, annualmente aggiornate sulla base delle segnalazioni di figure emergenti sia da
fonti specifiche sull’occupazione nei diversi settori sia da parte delle imprese intervistate, ed è asso-
ciata alla descrizione proposta dall’impresa incrociando la modalità di quattro variabili:
- il settore di attività economica dell’impresa
- l’area aziendale in cui la figura è inserita dall’impresa
- il livello e l’area di formazione che caratterizza la figura
- il livello di inquadramento
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La classificazione del livello di inquadramento sfrutta le seguenti classiche categorie: dirigenti; qua-
dri e impiegati; operai, apprendisti e personale generico.

7.2. Il metodo di definizione del livello di formazione

Come per gli anni precedenti, anche quest’anno si è richiesto per ogni figura professionale doman-
data dalle imprese il livello di istruzione ed il titolo di studio specifico.
La presente edizione ha affiancato a queste informazioni quelle determinate in base ad un nuovo cri-
terio di definizione del livello di formazione che caratterizza una figura professionale. Invece di
basarsi esclusivamente sul livello di istruzione, si è costruito un indicatore di formazione integrata
equivalente (livello formativo equivalente) in grado di esprimere sinteticamente il livello di compe-
tenza conseguito attraverso percorsi scolastici ed esperienze professionali.
L’idea di fondo della costruzione di livelli formativi, equivalenti ai livelli di istruzione che tradizio-
nalmente caratterizzano le figure rilevate all’interno dell’indagine Excelsior, è semplice: una stessa
professione può basarsi su una competenza complessiva che deriva sia da un percorso di studi istitu-
zionale sia da un percorso di acquisizione degli strumenti necessari all’esercizio della professione
derivante dall’esperienza. In schema:

professione

competenza

formazione formazione
derivante da derivante da

istruzione esperienza

I due percorsi di acquisizione della competenza non sono equivalenti in se stessi, ma in relazione al
punto di arrivo. In questo senso, non è possibile dire che un dato periodo di esperienza è, in genera-
le, equivalente ad un dato periodo di istruzione, ma è possibile dire che conduce alla stessa forma-
zione necessaria per svolgere, ad un certo livello, una precisa professione e che entra a pieno titolo a
definire il tipo di professione in oggetto. L’integrazione dei due dati relativi all’istruzione e all’espe-
rienza esprime pertanto in modo più adeguato il fabbisogno formativo dichiarato dalle imprese.

7.3. La struttura della classificazione

A differenza delle edizioni precedenti, la presente edizione si caratterizza per l’introduzione di una
nuova classificazione delle professioni, che si affianca alla classificazione europea ISCO-88. Tale
classificazione, basata su criteri analoghi a quelli presenti in ISCO-88, è stata costruita in vista di una
maggiore efficacia nella determinazione di una corrispondenza tra classi di figure professionali e tipi
di competenza che definiscono le professioni.
La struttura generale che definisce l’impianto di una classificazione delle professioni è generalmen-
te fondata su una definizione condivisa di professione e su due concetti classificatori fondamentali.
La figura professionale, definita come un insieme di compiti, eseguiti o da eseguire, al fine di pro-
durre un determinato bene o servizio, è centrale per determinare la concezione 1) di competenza, che
costituisce la base su cui incentrare i criteri classificatori ed è introdotta come capacità di eseguire
dei compiti, e 2) di occupazione, ossia la classe minima che include figure professionali simili e che
costituisce generalmente la principale categoria di classificazione. I due concetti fondamentali su cui
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si costruisce la classificazione derivano proprio dall’analisi della competenza, o dell’insieme di com-
petenze, che soggiace ad una certa attività professionale, e sono:

1) livello della competenza:
definito in base alla complessità dei compiti e della formazione

2)specializzazione della competenza:
distinta su due domini: conoscitivo (area disciplinare)

operativo (settore economico)

Il livello di competenza è poi utilizzato in vista della distinzione delle classi di primo livello, che sono
conseguentemente articolate sulla base della specializzazione della competenza. Tuttavia, ed è que-
sto il limite che si può intravedere nelle classificazioni statistiche internazionali, nella definizione
delle classi sono spesso all’opera altri criteri non esplicitamente trattati. La nuova classificazione, che
qui si propone, costituisce un primo passo finalizzato ad oltrepassare questo limite e sfrutta, oltre ai
due criteri indicati, in primo luogo i dati derivabili dall’area economica sotto cui è classificato il pro-
dotto e dall’area aziendale in cui la figura svolge la propria attività. Si determinano, in questo modo,
quattro macrogruppi professionali:

MACROGRUPPO 1: PROFESSIONI SPECIALISTICHE E TECNICHE

� livello medio-alto di conoscenza specifica
� compiti di direzione, progettazione, soluzione di problemi

MACROGRUPPO 2: PROFESSIONI OPERATIVE DELLA GESTIONE DI IMPRESA

� livello medio di conoscenza specifica
� compiti nell’area della gestione dati e informazioni

MACROGRUPPO 3: PROFESSIONI OPERATIVE DEI SERVIZI E DELLE VENDITE

� livello medio-basso di conoscenza specifica
� compiti nell’area della produzione nei settori dei servizi

MACROGRUPPO 4: PROFESSIONI OPERATIVE DELLA PRODUZIONE INDUSTRIALE

� livello medio-basso di conoscenza specifica
� compiti nell’area della produzione nei settori industriali

Si sottolinea che i gruppi sono caratterizzati non solo in ragione del livello della competenza delle
figure che in esso possono essere incluse, ma anche in ragione del livello di istruzione richiesto alle
figure o della possibilità, legata a tale livello, che la figura avanzi all’interno di una filiera di setto-
re. Il grande gruppo 1 include figure che svolgono compiti per i quali è richiesta la capacità di impo-
stazione e soluzione di problemi e perciò si differenzia dai gruppi che richiedono competenze meno
avanzate, le cui figure svolgono compiti per i quali è generalmente richiesta la sola capacità di appli-
care procedure prefissate di soluzione di problemi. Tale distinzione, tuttavia, è soggetta ad alcune
limitazioni dovute in massima parte alla grande differenziazione interna delle figure artigiane, in
relazione alle quali la distinzione tra attività artigiana e attività artistica diviene altamente problema-
tica. Il numero esiguo di richieste per figure di quest’ultimo genere è tuttavia sufficiente a giustifi-
care l’impostazione seguita nel presente contesto.
I gruppi, al loro interno, sono articolati in relazione alla specificazione delle competenze delle figu-
re professionali. Si è detto in precedenza che tale articolazione avviene rispetto a due domini: un
dominio prettamente conoscitivo, che definisce tipicamente le figure di medio-alta competenza, e un
dominio operativo, che definisce tipicamente le figure di medio-bassa competenza. Si ottiene così
un’articolazione di questo genere:
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Gruppo 1
articolati in base all’area disciplinare

Gruppo 2 (è il tipo di conoscenza che dirige la classificazione)

Gruppo 3
articolati in base all’area economica

Gruppo 4 (è il tipo di produzione che dirige la classificazione)

Infatti, la specificità delle competenze medio-alte deriva dal tipo di conoscenza teorica che ne sta alla
base, mentre la specificità delle competenze medio-basse deriva dal tipo di conoscenza operativa,
definita a partire dal processo di produzione coinvolto. La distinzione dei primi gruppi appare per-
ciò corrispondere alla distinzione di analoghi indirizzi di studio, mentre la distinzione degli altri
gruppi appare corrispondere alla distinzione di analoghi settori economici.

Il dettaglio completo della struttura della nuova classificazione Excelsior e della corrispondenza
delle figure professionali elementari nei diversi livelli gerarchici della classificazione è presentato
nell’appendice 2 del presente volume. La struttura presenta 3 livelli distinti:

1) macrogruppi
2) microgruppi
3) professioni

I quattro macrogruppi di riferimento sono stati internamente articolati in classi utilizzando coerente-
mente il criterio della suddivisione per area disciplinare in relazione ai macrogruppi 1 e 2 e il crite-
rio della suddivisione per settore economico il relazione ai macrogruppi 3 e 4. All’interno dei 30
microgruppi ottenuti sono poi state definite, utilizzando gli stessi criteri, 172 professioni Excelsior,
sotto le quali avviene la classificazione delle circa 2000 figure professionali elementari. Tale classi-
ficazione è avvenuta in modo tale da tenere conto sia delle classificazioni ISCO e ISTAT, in cui è

proposta una precisa associazione tra descrizione della figura e classe corrispondente alla 4a cifra,
sia delle informazioni derivanti dalla serie storica delle indagini Excelsior. Infatti, è in sede di anali-
si della serie storica che diviene possibile stabilire una connessione tra una classificazione che avvie-
ne a priori, o dall’alto, e una classificazione che avviene a posteriori, o dal basso, ossia sulla base
della considerazione dei nomi dati dalle imprese a determinate figure e delle caratteristiche ad esse
associate. Si è così giunti ad adattare la composizione delle classi della nuova classificazione, in vista
di una migliore corrispondenza con il linguaggio delle imprese sulle professioni. Si osservi, infine,
che la concreta codifica delle figure professionali è avvenuta, in accordo con i criteri guida della clas-
sificazione, a partire da due tipi di informazioni: 1) quelle implicite nella descrizione, proposta dal-
l’impresa, della figura professione e dei compiti specifici ad essa richiesti, da cui emerge una sinte-
tica caratterizzazione della competenza della figura; 2) quelle esplicitamente richieste e concernenti
l’area aziendale in cui la figura andrà a svolgere la propria attività, l’area disciplinare in cui si collo-
ca la sua conoscenza specifica, assieme al livello e al titolo di studio, l’esperienza generica, nel set-
tore o nella professione, il grado di specializzazione e di responsabilità direttiva.

Al fine di facilitare un confronto su basi omogenee dei principali dati con quelli della scorsa indagine, alcu-
ne tavole del volume propongono la rielaborazione di questi ultimi secondo la suddetta corrispondenza. 

Infine, non viene abbandonata, ma proposta solo in allegato, l’esposizione dei dati secondo la clas-
sificazione ISCO. Tale esposizione consente infatti una diretta connessione, utile a fini statistici, con
una classificazione internazionale, oltre che una connessione indiretta con la classificazione delle
professioni ISTAT.
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Il mercato del lavoro dal punto di vista delle imprese
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UNO SGUARDO D’INSIEME

Nel 2003 le imprese italiane intervistate in occasione della sesta edizione dell’Indagine Excelsior,
prevedono di incrementare di 254.000 unità la loro dotazione organica. L’espansione occupazionale
stimata farà registrare un tasso di variazione annuo pari al +2,4%, un valore più contenuto rispetto al
+3,2% del 2002 e del +3,9% del 2001. Pur superando il valore atteso della crescita annua del PIL
(+1,1% nel 2003), il rallentamento delle performance occupazionali attese riflette le difficoltà eco-
nomiche e il clima di incertezza che hanno caratterizzato gli ultimi anni e che condizionano i tempi
e l’intensità della ripresa. 
I riflessi congiunturali legati alla crisi economica non hanno pregiudicato in modo significativo l’an-
damento dell’occupazione, sostenuto dalla dinamica moderata del costo del lavoro, dagli sgravi
fiscali legati alle nuove assunzioni, e dalle opportunità offerte dalla recente riforma legislativa che ha
favorito la flessibilità del mercato del lavoro in Italia. Permangono tuttavia fattori strutturali critici
che ne condizionano ancora l’ammodernamento, quali l’introduzione sistematica dell’Information
and Communication Technology, l’allungamento della vita attiva, l’apertura delle opportunità pro-
fessionali alle donne, l’ampliamento dell’offerta di impiego.
Il giudizio che può essere formulato sul mercato del lavoro nazionale è complessivamente positivo,
se consideriamo che l’occupazione è aumentata nel biennio 2000-2002 di 750 mila posti, la disoc-
cupazione si è assestata su valori ad una cifra e l’occupazione femminile ha fatto notevoli passi avan-
ti. Dalla seconda metà degli anni Novanta inoltre, l’andamento dell’occupazione e della produttività
del lavoro hanno invertito la tendenza osservata nella prima metà del decennio, quando la crescita del
PIL era stata completamente assorbita dalla produttività del lavoro senza determinare incrementi
occupazionali.
Dal 1996 si è assistito ad un processo inverso, allorquando i tassi di produttività del lavoro hanno
fatto registrare valori sotto la media di lungo periodo e l’occupazione ha guadagnato molte distanze,
che non trovano giustificazione nella dinamica del PIL. Questo fenomeno può essere spiegato con il
fisiologico recupero della caduta occupazionale del primi anni Novanta, ma soprattutto con la diffu-
sione di nuove formule contrattuali - a cui è conseguita una maggiore flessibilità del mercato del
lavoro -  che hanno reso l’occupazione più elastica al PIL.

OCCUPAZIONE E PRODUTTIVITÀ DEL LAVORO IN ITALIA: ANNI 1981 - 2002
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L’analisi delle tendenze occupazionali ci fa osservare i mutamenti del sistema produttivo italiano,
anche da un punto di vista qualitativo, segnatamente per quanto riguarda la composizione settoriale,
dimensionale e territoriale. Prosegue infatti la terziarizzazione dell’occupazione di tutta la penisola,
affiancata da una crescente competitività delle PMI, e da un certo dinamismo del Mezzogiorno.

IL MERCATO DEL LAVORO IN PROVINCIA DI PAVIA

L’occupazione dipendente pavese crescerà nel 2003 del 2,7%, come risultato di 5.100 assunzioni e
2.900 uscite dal circuito lavorativo provinciale. Uno sbilancio netto di 2.200 dipendenti che fa gua-
dagnare a Pavia il 39° posto nella graduatoria delle 103 province italiane che classifica i tassi di
variazione occupazionale previsti per l’anno in corso (33° nella hit dei “servizi”). Le imprese pavesi
dimostrano maggiore ottimismo delle colleghe sia nazionali che regionali: la performance attesa del-
l’occupazione provinciale supera infatti il risultato italiano (2,4%) e quello lombardo (1,7%).

Pavia figura tra le migliori nel confronto regionale, sia considerando il tasso complessivo (miglior
risultato, 2,7%, dopo Sondrio, 3%) ma soprattutto considerando i risultati occupazionali stimati dalle
imprese più piccole (Pavia con 6,2% è seconda solo a Mantova con 6,6%).

TASSI DI VARIAZIONE OCCUPAZIONALE IN LOMBARDIA
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Le aspettative delle aziende pavesi appartenenti al comparto servizi dimostrano – come analoga-
mente accade nel contesto regionale - un ottimismo maggiore di quelle industriali, e comunque
entrambe danno un notevole stacco alle omologhe regionali, anche considerando i valori totali.  
Le micro imprese pavesi (1-9 addetti), dal canto loro, mantengono alta la loro reputazione che le
vede spesso nel ruolo di traino dell’economia, facendo anche in questo caso registrare tassi di cre-
scita decisamente superiori a quelli delle imprese più strutturate, e battendo ancora una volta i risul-
tati raggiunti a livello regionale.

Le dinamiche occupazionali più vivaci sono generate proprio dalle imprese di taglia piccola, i cui
tassi di mobilità (entrate più uscite in rapporto allo stock di dipendenti) sfiorano le 10 unità nell’ul-
timo biennio; analogamente i tassi di rotazione (rapporto tra entrate e uscite) segnalano un avvicen-
damento occupazionale maggiore al diminuire delle dimensioni aziendali (più di 4 unità in entrata
per ogni uscita nelle aziende con meno di 10 dipendenti, contro un valore che si approssima all’uni-
tà nelle imprese più grandi). Da notare il dato della mobilità delle imprese maggiori, in crescita
rispetto alle previsioni precedenti: ciò testimonia come siano in atto processi di modificazione inter-
ni al segmento, confermati tra l’altro anche a livello nazionale, che tuttavia non generano incremen-
ti occupazionali significativi (poco più di un’entrata per ogni unità lavorativa uscita).

La disaggregazione per macro settori e dimensioni aziendali sottolinea la buona tenuta delle micro
imprese soprattutto dell’industria pavese, che esprimono aspettative occupazionali di gran lunga
più vivaci di quelle dichiarate dalle affini lombarde. L’analisi dimensionale ci suggerisce anche un
capovolgimento del dinamismo settoriale in provincia, poiché - se nel complesso l’indagine rivela
uno slancio maggiore del comparto “servizi” sul mercato del lavoro - nel dettaglio dimensionale, è
proprio il comparto industriale delle piccolissime imprese ad esprimere una richiesta di manodopera
notevolmente superiore al terziario. Ciò è particolarmente significativo in contesti economici come
il nostro, in cui la presenza di micro aziende è predominante. 

Dimensioni
aziendali
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I fabbisogni delle PMI con un numero di addetti compreso tra 10 e 49 sono invece più contenuti
(anche di oltre 2/3 inferiori), pur sempre allineati ai valori regionali ma in ogni caso indicativi di un
maggior vigore del terziario.

Una considerazione a parte meritano le previsioni espresse delle imprese più grandi, alla cui cre-
scita dimensionale corrispondono di norma tassi di incremento occupazionale  tendenti allo zero. Ciò
lascerebbe sottintendere un ridimensionamento quantitativo di queste aziende, con implicazioni
dirette sul livello di competitività del sistema produttivo sui mercati. Più probabile appare invece la
sensazione che tali formule imprenditoriali rispondano a logiche di sviluppo che prescindono dal-
l’espansione occupazionale, privilegiando al potenziamento delle risorse umane l’implementazione
di modelli organizzativi basati sulle reti formali (raggruppamenti, acquisizioni, partecipazioni). Si
punta sostanzialmente sul rafforzamento dei circuiti produttivi di subfornitura, fondati sull’esterna-
lizzazione di processi aziendali a basso valore aggiunto che impedirebbero di sfruttare convenienti
economie di scala. 
Dal punto di vista settoriale spiccano i comparti delle costruzioni (+7,3%), del commercio (+4,1%),
del credito/assicurazioni/informatica (+3,7%), quest’ultimo in positiva controtendenza rispetto alle
segnalazioni regionali (-1%) e nazionali (-0,5%) a causa dei recenti fenomeni di ristrutturazione che
coinvolgono il comparto; in flessione il tessile/abbigliamento/cuoio/calzature in provincia, a confer-
ma della congiuntura sfavorevole che sta attraversando: restituisce infatti un tasso di crescita negati-
vo (-0,8%) attestando un prevedibile ridimensionamento della sua compagine occupazionale.
E’ interessante sapere infine che solo il 20,8% delle unità locali provinciali prevede assunzioni nel
2003; questo orientamento sale al 25% nell’industria e scende al 17% nei servizi. Viceversa in pro-
vincia 4 unità locali su 5 non prevedono di assumere durante l’anno in corso.
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LE PROFESSIONI E I TITOLI DI STUDIO

Le aziende pavesi continuano a richiedere in prevalenza operai e personale non qualificato (83%
circa del saldo totale) mentre ai quadri, gli impiegati e i tecnici residua soltanto il 17%. Nel trien-
nio cresce il fabbisogno di professioni di basso livello (dal 73% del 2001 e 2002 all’83% di que-
st’anno) mentre flette decisamente quello rivolto alle professionalità di medio livello (dal 27% e
26% del 2001 e 2002 al 17% attuale). E’ curioso notare tuttavia la destinazione del nuovo persona-
le operaio e non specializzato che, contrariamente ad ogni intuitiva supposizione, è richiesto dal-
l’industria pavese solo in ragione del 50%: l’altra metà finirà infatti nelle maglie del terziario. I
comparti più assorbenti sono quelli edilizio, ricettivo, creditizio e commerciale.
Sostanziale stasi per le professioni dirigenziali che mostrano tassi di variazione pressochè nulli.
Incrociando le informazioni professionali con i titoli di studio richiesti, si nota subito che la metà
delle 5.200 assunzioni previste quest’anno in provincia interesserà per il 51% lavoratori in pos-
sesso di diploma di scuola dell’obbligo, per il 23% personale con una qualifica professionale e per
il 21% coloro che possiedono un titolo di scuola secondaria. I laureati rappresenteranno nel 2003
solo il 5% del fabbisogno occupazionale stimato, ma saranno totalmente impiegati per attività spe-
cialistiche e tecniche. I diplomati, dal canto loro, si distribuiranno in maniera omogenea tra pro-
fessioni operative legate alla vendita e ai servizi (37%), professioni specialistiche e tecniche (31%) e
operative legate alla gestione d’impresa (19%). Infine chi possiede un attestato di qualifica o solo
la licenza media verrà assunto per ricoprire quasi esclusivamente  posizioni operative sia lega-
te alla produzione che ai servizi e vendite. Identiche tendenze sono espresse dagli imprenditori pave-
si dell’industria quanto da quelli dei servizi mentre continua a scendere, nel complesso, la domanda
esplicita riferita ai titoli di studio superiori a fronte di un ulteriore incremento delle assunzioni prive
di un titolo o di una qualificazione specifica.

IL CRITERIO DEL “LIVELLO FORMATIVO EQUIVALENTE”

Alla luce delle recenti riforme del nostro sistema di istruzione e formazione (legge n. 53 del
28/3/2003) e delle innovazioni intervenute nell’organizzazione dei livelli universitari, è opportuno
fare alcune interpretazioni delle dichiarazioni degli imprenditori per quanto riguarda il livello di sco-
larità richiesto al nuovo personale assunto.
Il principio del raccordo scuola-lavoro sancito dalla Riforma, rivolto a creare concreti momenti di
alternanza tra apprendimento teorico ed esperienza pratica, vuole portare a considerare la formazio-
ne professionale come parte integrante di ogni indirizzo di studio. Non solo: essa sarà praticata dagli
studenti con pari dignità rispetto all’istruzione appresa in aula, e dovrà essere resa facilmente acces-
sibile grazie ad un più stretto rapporto tra il mondo delle imprese e quello della scuola.
L’equivalenza tra formazione formale e non formale costituisce un altro tassello del processo
innovativo che sta interessando il mercato del lavoro italiano, nella direzione della cosiddetta econo-
mia della conoscenza, quindi del potenziamento e dello sviluppo del capitale umano, contribuendo a
dare slancio ai processi di ripresa occupazionale di cui il nostro Paese ha tanto bisogno.
Considerando questi nuovi percorsi scolastici professionalizzanti che caratterizzeranno la prepara-
zione degli studenti nel prossimo futuro, è opportuno declinare le attese dichiarate dalle imprese in
tal senso: occorre cioè tenere conto, oltre che del titolo di studio puro e semplice, anche del bagaglio
esperienziale che entrerà a pieno titolo nella dotazione di competenze acquisita con l’istruzione teo-
rica. 
Il “livello formativo equivalente” è un nuovo indicatore, utilizzato per la prima volta nell’indagi-
ne Excelsior, che ha la funzione di misurare questa combinazione spuria di competenze; dà inoltre
vigore di attualità alle previsioni occupazionali espresse secondo una ratio superata, traducendole nei
termini moderni della Riforma. 
Per la provincia di Pavia il numero di laureati che si prevede di assorbire nel 2003 secondo il nuovo
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criterio, sarebbe pari al 6,3%, un valore leggermente superiore a quello ottenuto con il criterio del
semplice titolo di studio dichiarato. Tale orientamento si rafforza maggiormente al decrescere del
livello di scolarità raggiunta: per i diplomati, 21% con il criterio tradizionale e 25% con il parame-
tro del l.f.e.; per i diplomati con qualifica professionale, 23% contro 37%.

CONTRATTUALISTICA E FLESSIBILITÀ

Il mercato del lavoro pavese, in linea con quello nazionale, registra negli ultimi anni un aumento del
grado di flessibilità. A detta delle imprese, nuove articolazioni contrattuali si rendono sempre più
necessarie, sia in dipendenza della ristrutturazione organizzativa delle modalità produttive, sia in
relazione alle fluttuazioni degli ordini, alla variazione dell’orario di fruizione dei servizi, alle nuove
modalità di lavoro – spesso asincrone – proposte dalla new economy.
La riforma legislativa ha inoltre incoraggiato la modernizzazione di un sistema occupazionale trop-
po ingessato e poco moderno, proponendo formule contrattuali inutilizzate dall’imprenditore medio. 
In provincia di Pavia i contratti a tempo indeterminato ottengono ancora la maggioranza (61%) delle
preferenze sugli inquadramenti da adottare per quest’anno seguendo peraltro un andamento decre-
scente nell’ultimo triennio.

Per contro la quota di assunzione con contratti a tempo determinato (20% nel 2003) uniti a quelli
CFL (10%), che però nella maggioranza dei casi si trasformano in contratti definitivi alla scadenza,
tende a salire e copre un terzo del totale.
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Gli addetti assunti con contratti a tempo parziale hanno guadagnato diverse posizioni in provincia
di Pavia, arrivando nel 2003 a rappresentare il 15% del totale dei contratti previsti per fine anno. In
crescita notevole negli ultimi tre anni la quota di dipendenti senza esperienza è approdata nel
mondo del lavoro grazie ad un contratto part time (dal 44% del 2001 al 65% attuale). Buone le pro-
spettive dei più giovani, i quali riescono ad inserirsi nel circuito occupazionale sempre di più grazie
a formule contrattuali più flessibili: il 30% degli addetti part time di quest’anno ha meno di 25 anni,
percentuale di gran lunga superiore a quella registrata nel 2001 (17%). Sembra tuttavia che questa
opportunità contrattuale sia preferita meno dalle piccole imprese (con meno di 50 addetti) che assor-
biranno nel 2003 solo il 32% delle assunzioni a tempo parziale contro il 52% di due anni fa.
Quest’anno l’indagine Excelsior ha rilevato un altro dato interessante per comprendere la propensio-
ne delle imprese a dotarsi di personale utilizzando le nuove formule contrattuali temporanee. In sostan-
za gli imprenditori sono stati interrogati sulla presenza in azienda a fine 2002 di lavoratori interina-
li e di collaboratori coordinati e continuativi. Le imprese provinciali nel 12,6% dei casi hanno dichia-
rato di avvalersi di personale interinale, e nel 23% di CO.CO.CO. Una disponibilità maggiore di
quella dei colleghi nazionali: solo il 9% di loro utilizzava a fine 2002 il lavoro “in affitto”. 
Orientamenti simili invece sono stati espressi dalle aziende pavesi rispetto alle omologhe nazionali
in relazione ai collaboratori autonomi, presenti a fine 2002 in 23 aziende pavesi su 100 e 21 su 100
italiane.
Un altro considerevole flusso di assunzioni è da attribuire inoltre al lavoro stagionale che garantirà
in provincia 1000 nuovi ingressi, che nel 58% dei casi troveranno accoglimento nei servizi – con pre-
valente concentrazione nel comparto alberghiero – e determineranno un tasso di stagionalità pari al
19% (rapporto percentuale tra assunzioni stagionali previste e lavoratori in entrata). Il fenomeno
assume proporzioni inferiori a quelle rilevate a livello regionale e nazionale: il tasso di stagionalità
in Lombardia è infatti del 29% e del 32% in Italia. 
E’ interessante accennare infine alle maggior propensione espressa dalle imprese pavesi rispetto al
reclutamento di manodopera proveniente dai Paesi extracomunitari, la cui mole raggiungerà a
fine anno il 40% delle assunzioni programmate, con notevole incremento rispetto alle attese espres-
se nella precedente indagine, in cui il flusso massimo di lavoratori extracomunitari che si pensava di
assumere si assestava intorno al 25% del totale. Altra annotazione di rilievo, desumibile dalle inter-
viste di quest’anno, riguarda una maggiore sensibilità degli imprenditori locali sulla necessità di for-
mare ulteriormente questo segmento di manodopera: i datori di lavoro provinciali ritengono neces-
sario formare il 48% del valore minimo di dipendenti extracomunitari assumibili nell’anno, contro il
19% espresso nella precedente annualità.
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LE ASSUNZIONI DIFFICILI

Analizzando qualitativamente la domanda di lavoro espressa dalle imprese del campione Excelsior,
emerge da qualche anno – e con preoccupante incisività – la difficoltà nel reperire la figura profes-
sionale adatta al posto resosi disponibile in organico. Ciò rappresenta un ostacolo di dimensioni
significative che purtroppo è divenuto sempre più frequente nel mercato del lavoro italiano, con ine-
vitabili ripercussioni anche sulla nostra realtà provinciale.
La criticità nel reperimento del personale rilevata dagli imprenditori pavesi riguarda quasi 3 assun-
zioni su 5 (58%), più di quanto avvertito nell’intera regione Lombardia dove il fenomeno interessa
2 ingressi su 5 (peraltro in linea con il dato nazionale, 41%). E’ da segnalare un inasprimento delle
difficoltà incontrate dagli imprenditori pavesi nel reperire la professionalità ricercata rispetto alle
dichiarazioni raccolte nella precedente indagine (34% delle assunzioni). Tra le ragioni che motiva-
no la problematicità nel reclutamento, prevale la ridotta presenza sul mercato di riferimento della
figura ricercata (53%), seguita immediatamente dalla mancanza di qualificazione necessaria
(25%). In un periodo congiunturale difficile come l’attuale, le due motivazioni che più pesano e osta-
colano l’incontro tra domanda e offerta di lavoro fanno pensare ad un atteggiamento più selettivo dei
datori di lavoro che paiono puntare anche ad una maggiore qualificazione, faticando più che in pas-
sato a trovare la “persona giusta per il posto giusto”. 
Per quanto riguarda gli orientamenti settoriali, i servizi fanno registrare maggiori difficoltà di repe-
rimento per ridotta presenza della figura (57% dei casi) mentre l’industria esprime più scetticismo
rispetto alla qualificazione del personale reclutato, che risulta per questo motivo, difficilmente repe-
ribile nella misura di un terzo delle assunzioni totali. Dimensioni preoccupanti sono segnalate dalle
imprese del credito, assicurazioni e servizi operativi alle imprese (immobiliari, noleggio attrezzatu-
re, investigazione e vigilanza, pulizia) dove il problema della scarsa presenza della figura sfiora la
totalità degli ingressi previsti nell’anno (96%).
Sotto il profilo dimensionale segnaliamo che le grandi imprese pavesi (con 50 dipendenti e oltre)
avvertono sensibilmente il problema della scarsa presenza della figura ricercata (74% dei casi) men-
tre nelle imprese più piccole (specialmente dell’industria) è la scarsa qualificazione a costituire l’o-
stacolo più grave nel reperimento di personale (34%).

ASSUNZIONI DIFFICILI - % sul tot. assunzioni 2003
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LA FORMAZIONE SI RICHIEDE E SI FA

Le aziende italiane intervistate nel corso dell’indagine hanno mostrato nel complesso una buona attenzione per
le iniziative rivolte all’adeguamento professionale dei nuovi assunti e all’aggiornamento del personale già pre-
sente in azienda, in un’ottica di apprendimento continuo (lifelong learning) e di miglioramento costante delle pre-
stazioni lavorative. Le iniziative promosse a questo scopo sono quelle formali, attuate mediante i classici corsi
esterni, ma prevalentemente con percorsi interni, nonché con le tipologie informali che comprendono attività di
affiancamento, training on the job, ecc. La nota che emerge dalle interviste alle imprese segnala, a livello nazio-
nale, un’esigenza sempre più diffusa di adeguare le figure in entrata ma, soprattutto, una maggiore incidenza di
formandi sulla quota di neo assunti in possesso di titoli universitari (2 entrate su 3, con in testa gli informa-
tici ed elettromeccanici); i destinatari selezionati per la formazione post-entry appartengono più frequentemente
alla categoria delle professioni specialistiche (informatici, operatori dei servizi finanziari, assicurativi, tecnici,
ecc.). Inoltre le iniziative di formazione programmate sono riservate in misura maggiore non tanto agli assunti
senza competenze specifiche, bensì a quelli che hanno già maturato un’esperienza specifica, soprattutto del seg-
mento professionale degli operatori della produzione industriale. Gli imprenditori pavesi, dopo l’assunzione,
pensano di formare ulteriormente la metà delle 5.185 nuove leve previste, 41 su 100 con corsi interni, 29 su
100 con corsi esterni, 13 su 100 con l’affiancamento in azienda. Rispetto ai colleghi nazionali, in provincia ver-
ranno formati specialmente i diplomati (62%) – anziché laureati - con punte del 95% tra i maturi in informa-
tica, elettronica e la totalità dei liceali, che seguiranno solo programmi in azienda. Parallelamente all’orientamen-
to generale, le aziende pavesi prediligono la formazione in proprio, erogando i corsi di formazione in azienda
- che coinvolgeranno tra gli altri 71 ingegneri meccanici su 100 – e con diversi meccanismi di affiancamento e
collaborazione aziendale (47% sempre a favore degli ingegneri meccanici, 40% dei diplomati ad indirizzo socio-
sanitario, 32% delle qualifiche professionali edili). Nel costituire un rapporto di lavoro, le aziende della provin-
cia si orientano verso candidati nel 47% dei casi con esperienza specifica, nel 13,4% con esperienza generi-
ca e nel 39,3% verso neo assunti senza esperienza, in quest’ultimo caso a favore del segmento di personale non
qualificato (73%). Considerando solo i lavoratori con esperienza specifica, rileva la quota di essi ai quali è richie-
sta una competenza nello stesso settore (34%); questo comportamento è significativamente riscontrato soprat-
tutto nell’assunzione di dirigenti e specialisti (74% in totale con specifica esperienza, di cui il 32% con espe-
rienza pregressa nello stesso settore) e di operai specializzati e conduttori di impianti (63% con preparazione
specifica di cui il 48% con un precedente lavoro nello stesso settore). La formazione è quindi un argomento caro
alle aziende italiane, che infatti si adoperano attivamente per avviare programmi di apprendimento interni, dando
inoltre la possibilità ai più giovani di conoscere il mondo produttivo facendo il loro ingresso in azienda con uno
stage o tirocinio. Nel 2002 le imprese che hanno ospitato stagisti e/o tirocinanti sono state nel complesso circa
126.000, pari al 10,7% del campione intervistato in tutta Italia. Nel nostro territorio la percentuale scende all’8,4%
(12% in Lombardia), con una significativa discriminante tra la propensione delle imprese di taglia più piccola
(4%) e quella delle grandi strutture produttive (56%). Più disponibili gli operatori dei servizi, il cui 9,5% ha
dichiarato di aver ospitato personale in stage/tirocinio, con maggior capacità di accoglimento tra le imprese del
credito/informatica (11,7%) e dei servizi alle persone (16%). Solo 7 industriali pavesi su 100 hanno invece accol-
to nel 2002 tirocinanti/stagisti in azienda con una positiva eccezione tra gli operatori del legno/mobile/editoria per
i quali la stima sale al 15%.
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PERCHÉ NON SI ASSUME

Il personale che entrerà nelle imprese pavesi durante quest’anno si concentrerà nel 20% delle unità loca-
li intervistate; specularmente ciò significa che l’80% delle imprese sentite non amplierà il proprio
organico, almeno per l’anno in corso, rinsaldando una prudenza già dichiarata l’anno scorso (il 78,5%
degli intervistati aveva dichiarato di non assumere nel 2002). Un dato non certamente confortante, che
diviene ancor più significativo alla luce delle motivazioni che giustificano l’astensione espressa dagli
imprenditori. Al primo posto tra le cause che scoraggiano le assunzioni in provincia vi è un organico
completo o sufficiente (55% dei casi totali, 40% nell’industria e 66% nei servizi), seguito immediata-
mente dalle difficoltà e dall’incertezza del mercato (27%), problema questo maggiormente avvertito
dagli industriali (39%) piuttosto che dagli operatori del terziario (18%). Osservando i settori che segna-
lano maggiori difficoltà nell’ampliare la loro base occupazionale nel 2003 troviamo il tessile (83% non
procederanno ad assunzioni), il commercio (84%), gli operatori del credito, informatica e servizi alle
imprese (89%). Le motivazioni di natura emotiva condizionano di più gli industriali pavesi del com-
parto estrattivo, chimico, metallifero e della meccanica – il cui 45-46% dichiara di non assumere a causa
delle insicurezze della congiuntura economica attuale. Osservando gli orientamenti delle imprese in
base alle dimensioni, si distingue la reticenza delle micro aziende (1-9 dipendenti), il cui 83% non
amplierà la base occupazionale nel 2003; le imprese con un numero di dipendenti compreso tra 10 e 49
si asterranno dall’assumere in misura pari al 71% mentre soltanto 41 grandi aziende pavesi (con 50
dipendenti e oltre) su 100 seguirà lo stesso esempio. E’ interessante notare, in quest’ultimo caso, che le
ragioni addotte non sono soltanto quelle ricorrenti, bensì si distribuiscono in maniera più omogenea tra
le varie opzioni. Si aggiungono infatti motivazioni legate alla logistica e alla strategia aziendale (9%),
al costo del lavoro e alla pressione fiscale nonché al ricorso a risorse esterne o stagionali (entrambi con
peso pari al 5%). Un’altra porzione significativa delle imprese pavesi più grandi ha spiegato di non
assumere per “altri motivi” (32%): questa opzione ricomprende anche i casi di unità provinciali di
imprese plurilocalizzate che non allargheranno la loro base occupazionale a Pavia ma per le quali sono
previste assunzioni in altre unità provinciali delocalizzate sul territorio nazionale. Alcune note da leg-
gere in chiave positiva ci arrivano comunque dalle esternazioni degli impresari secondo le quali la dif-
ficoltà nel reperimento del personale adeguato e l’eccessivo costo del lavoro, ovvero la pressione fisca-
le pesano relativamente poco nelle decisioni di assunzione, 6% dei casi, così come la spiegazione del
contenimento delle assunzioni per ragioni logistiche o legate alla strategia aziendale, che riflettono solo
il 4% delle opinioni espresse. I dati restituiti da queste esigue percentuali testimoniano che, a livello
provinciale, non sono avvertiti sostanziali problemi legati alla gestione economica del personale neo
assunto, mentre emerge una certa volontà di superare gli ostacoli legati al difficile reperimento, proce-
dendo comunque a selezioni - probabilmente più severe e impegnative - ma che provano in ogni caso
una tendenza proattiva anziché un rilassamento nelle politiche di gestione delle risorse umane. 
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Appendice 3

Classificazione delle professioni ISCO

NOTE
La classificazione delle professioni qui riportata corrisponde a diversi livelli gerarchici della classificazione ISCO-88.
In alcuni casi le descrizioni sono state leggermente modificate al fine di renderle più aderenti all’effettivo contenuto.
I codici composti da 5 cifre (es. 3419.1) rappresentano suddivisioni di una “unit group” (livello elementare della classificaz. ISCO),
introdotta al fine di rappresentare raggruppamenti professionali maggiormente omogenei.
Le figure elementari in elenco sono quelle aggiornate a conclusione dell’indagine Excelsior 2002 e sono riportate in ordine alfabeti-
co, al netto di voci considerate sinonime di altre.
Nella tavola seguente vengono riportate le figure professionali e i relativi livelli gerarchici citati almeno una volta nel corso dell’in-
dagine.
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